
Carceri 

Nel 1986 
sessanta 
evasioni 
B ROMA. Nel 1985 (al 31 
dicembre) nelle carceri italia
ne i detenuti rinchiusi sono 
sull 41.536, una leggera fles
sione rispetto ai 42J95 del
l'anno precedente. Nel lonta
no 1950 II numero del detenu
ti era molto più consistente, 
47.648, cifra mai più eguaglia
ta e che ha toccato «il mini
mo» nel 1970 con 21 379 per
sone. 

I dati si ricavano dal «libro 
bianco 1987» reso noto dalla 
direzione generale per gli isti
tuti di prevenzione e pena sul
la situazione carcerarla In Ita
lia, Per quanto riguarda la cri
minalità I dati si lermano al 
1983 e registrano ben 
2,042.770 delitti di varia natu
ra denunciati per i quali è ini
ziata l'azione penale. Pensare 
che nel 'SO fra omicidi, furti, 
rapine, sequestri e altro In to
tale I delitti erano stati 
710,056, cifra che si è tenuta 
sempre sotto il milione, fino al 
1970 quando furono denun
ciati 1.015.330 delitti. Ovvia
mente i furti sono i più nume
rosi mentre per gli omicidi si è 
oscillato tra i 1.500 annui tra il 
1953 ed il 1976 per passare 

Sili oltre 2.000 dal 77 in poi. 
el documento è possibile 

anche osservare la lentezza 
della giustizia, almeno per il 
primo grado e l'appello men
tre in cassazione dal 1958 
all'86 la durata media dei pro
cedimenti si è sveltita. Nel 
1958 un procedimento di pri
mo grado durava di media 66 
giorni, nell'86 ben 199, per 
non parlare dell'appello dove 
da 224 si è passati a 506. 

Per quanto riguarda i dete
nuti usciti dagli Istituti peni
tenziari nel 1986 la stragrande 
maggioranza, 30.433, hanno 
usufruita della concessione 
della libertà provvisoria, era
no stati oltre «Ornila nell'85, 
15.787 sono usciti perchè 
espiata la pena, 7.683 trasferi
ti agli arresti domiciliari, 1.414 
gli amnistiali, 2.041 I condo
nati e 43 graziati. 

Passando alla popolazione 
carcerarla femminile le per
centuali rispetto a quella ma
schile sono basse: 4,89% nel 
1986, 4,90% l'anno prima, 
percentuali che tradotte In ci
fre corrispondono rispettiva
mente a 1.551 e 2.017 detenu
te. Per quanto riguarda le tos
sicodipendenze, al 31 dicem
bre 1986 II totale del detenuti 
•schiavi» della droga era 
6.102 e di questi 252 sottopo
sti -a terapia con metadone. 
Sempre alla stessa data i dete
nuti sieropositivi erano 1.371 
uomini e 190 donne, affetti da 
Las 148 uomini e 52 donne e 
da Aids 9, tutti di sesso ma
schile. I suicidi nell'86 sono 
stati 43 e tre nei primi 19 gior
ni del 1987. Erano stati 44 
nell'85, 46 nell'84 con un 
massimo di 58 nell'82. Infine 
nel 1986 ci sono state 60 eva
sioni che hanno reso «uccel di 
bosco» 72 persone. Nell'85 le 
evasioni erano state molto 
meno: 25 con 47 evasi. 

Gravemente malato il capo P2 

I giudici ordinano il ricovero 
ma lui si rifiuta 
e scrive al capo dello Stato 

Un nuovo braccio di ferro 

Il «venerabile» è disposto 
a farsi curare 
«ma soltanto in libertà» 

Gelli a Cossiga: «Sto morendo... » 

•Sto male e sono in pericolo di vita. Chiedo il 
vostro intervento». Lo ha scritto Licio Gelli al presi
dente della Repubblica Cossiga e al ministro di 
Grazia e Giustizia. Le condizioni del capo della P2 
si sono effettivamente aggravate e il medico di 
Parma, addetto alla sorveglianza, ne aveva ordina
to il ricovero in ospedale ma Gelli si è opposto. «O 
mi liberate o non esco da qui», ha detto. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • • ROMA. La «venerabile 
volpe», dunque, anche in 
pessime condizioni di salute, 
non rinuncia all'arma di sem
pre: e cioè il ricatto. Ha fatto 
sapere, attraverso il difenso
re avvocato Maurizio Dlpie-
tropaolo, che non Intende 
andare in ospedale in stato 
di detenzione e quindi esse
re piantonato in corsia. 

La notizia dell'aggravarsi 
delle condizioni del capo 
della P2 era stata resa nota 

alla vigilia di Pasqua. Gelli, 
nei giorni scorsi, era stato vi
sitato, con ogni cura, dai me
dici della speciale sezione 
distaccata del carcere di Par
ma dove alloggia dal giorno 
del rientro dalla Svizzera. I 
sanitari avevano constatato 
che, effettivamente, per Gel
li, stavano «maturando le 
condizioni per un nuovo in
farto» dopo quello già subito 
in Svizzera. A questo punto, 
da Parma, partiva una allar-

matissima telefonata ai giu
dici milanesi Pizzi e Bric
chetti, seguita da un telex 
con ulteriori precisazioni. I 
magistrati milanesi che inda
gano sul crack dell'Ambro
siano avevano immediata
mente disposto per il ricove
ro in una clinica di Parma. Il 
vicedirettore del carcere Lui
gi Fandelli e il dirìgente sani
tario Roberto Agostini, si re
cavano allora subito dal de
tenuto al quale comunicava
no la notizia. A questo punto 
scattava la ribellione di Gelli 
e l'inizio di un braccio di fer
ro dagli esiti incerti. Il capo 
della P2 - a quanto si è ap
preso - aveva risposto gri
dando: «lo non voglio anda
re in ospedale piantonato. I 
giudici mi devono dare la li
bertà provvisoria per le mie 
difficili condizioni di salute». 

Subito dopo, Licio Gelli ri

lasciava una lunga dichiara
zione all'avvocato Dipietro-
paolo perché la facesse co
noscere all'esterno. Cosa di
ce Gelli? «Ritengo - afferma 
- disumano, per chiunque si 
trovi in perìcolo di vita, esse
re ricoverato in stato di de
tenzione. Nel mio caso - di
ce ancora Gelli - la cosa à 
•mostruosa» perché la mia 
detenzione è illegale. «Ri
mango trattenuto in carcere 
- afferma il capo della P2 -
malgrado la decorrenza dei 
termini massimi di custodia 
cautelare e benché i giudici, 
dopo sei anni di istruttoria, 
non abbiano più nulla da ri
cercare né da controllare». 
Ancora più duro è il «venera
bile», riguardo alle condizio
ni di detenzione. Dopo aver 
ricordato che, dal 17 feb
braio scorso, si trova isolato 
nella sezione carceraria ap-

Denuncia Aiecs sull'applicazione della 194 

Ogni anno 8.000 donne italiane 
vanno a Londra per abortire 
A dieci anni dall'approvazione della legge almeno 
ottomila donne italiane, ogni anno, sono costrette 
a varcare la frontiera per poter interrompere la 
gravidanza. E sempre a dieci anni dalla legge la 
Corte Costituzionale è dovuta intervenire per riba
dire un concetto cardine della 194: l'autodetermi
nazione della donna nel drammatico momento in 
cui decide di rinunciare a suo figlio. 

tm ROMA. Da dieci anni l'Ita
lia ha una legge che regola
menta l'interruzione volonta
ria di gravidanza. Da dieci an
ni le donne continuano la loro 
battaglia perchè questa legge 
venga applicata in modo giu
sto. All'ottimismo di facciata 
delle istituzioni si contrappo
ne un nuovo, drammatico da
to; ogni anno 8.000 donne ita
liane sono costrette a varcare 
la frontiera per poter abortire. 
In genere vanno a Londra, la 
città europea dove, pagando, 
è più semplice sottoporsi al
l'intervento. La necessità di 
espatriare per potersi liberare 
di una gravidanza non deside
rata riguarda, nella maggior 
parte dei casi, la categoria di 
donne più «deboli», Quelle 
che hanno subito una violen
za, non hanno avuto il corag

gio e la forza di denunciarla e 
ci riescono solo quando si 
rendono conto di aspettare 
un bambino. Spesso, però, il 
terzo mese è già passato e in 
Italia l'aborto non è più possi
bile. Dietro questi viaggi all'e
stero vi sono dunque innanzi
tutto storie di stupro, di ince
sto. La denuncia è dell'Aiecs 
(Associazione italiana educa
zione contraccettiva sessuale) 
che ha raccolto un dossier sul
le storie di questi cittadini due 
volte penalizzati: dalla violen
za subita e dall'impossibilità 
di poter usufruire di una legge 
dello Stato. «D'altra parte - di
cono all'Aiecs - per reggere la 
fatica delle lunghe file di notte 
fuori agli ospedali dove l'in
terruzione di gravidanza è at
tuata, per superare l'umiliazio
ne di doversi rivolgere a medi

ci che «colpevolizzano» la 
donna invece di aiutarla in un 
momento così delicato, é evi
dente che chi può preferisce 
prendere l'aereo e «volare» a 
Londra». In tutti questi anni 
non c'è stata nessuna condan
na di operatore di consultorio 
pubblico o privato che abbia 
fornito l'indirizzo di una delle 
tante cl'niche inglesi specia
lizzate in aborti. W anche que
sto il segno che lo Stato è di
sposto a chiudere un occhio 
purché il problema-aborto 
non si presentì in tutta la sua 
drammaticità. Ben altro Impe
gno allora ci vorrebbe per ri
solverlo. 

In tema di aborto c'è da re
gistrare una sentenza della 
Corte Costituzionale che con
ferma il diritto della donna a 
decidere da sola l'interruzio
ne della propria gravidanza in
desiderata. 1 giudici della 
Consulta hanno infatti dato ra
gione ad una donna che aveva 
deciso di abortire senza dirlo 
al marito. Il comma della leg
ge 194 messo in discussione 
dal pretore di San Dona di Pia
ve, cui l'uomo si era rivolto, è 
3uello in cui la volontà del pa

re del concepito viene repu
tata irrilevante nella decisione 
dì interrompere la gravidanza, 
anche se è il marito della don

na che intende abortire. Il ma
gistrato veneto, a sostegno 
della sua tesi, aveva sostenuto 
che seguendo la legge 194 ve
nivano violati gli articoli della 
Costituzione che stabiliscono 
l'assoluta uguaglianza dei co* 
niugi, ribadendo che a en
trambi spetta il dovere di 
istruire e mantenere i figli. E in 
più che la disciplina stabilita 
dalla 194 può essere giustifi
cata solo pei' i concepimenti 
indesiderati fuori del matri
monio. I giudici della Corte 
Costituzionale non hanno 
avuto invece dubbi nel ribadi
re uno dei principi ispiratori 
della legge per l'interruzione 
della gravidanza: l'autodeter
minazione della donna. «La 
disposizione è fruito della 
scelta politico-legislativa, in
sindacabile da parte di questa 
Corte di lasciare la donna uni
ca responsabile della decisio
ne di interrompere la gravi
danza. Tale scelta - dice an
cora la motivazione - non può 
considerarsi irrazionale in 

auanto è coerente al disegno 
eli'intera normativa e in par

ticolare all'incidenza, se non 
esclusiva certamente preva
lente, dello stato di gravidan
za sulla salute sia fisica, sia 
psichica della donna». 

positamente costruita per 
iui.JI «prigioniero» afferma 
che «la sua cella è dotata dì 
sistemi di controllo che han
no l'unico scopo di annien
tare e distruggere le sue fa
coltà mentali. Si sta operan
do, insomma - spiega Gelli -
una lenta distruzione fisica». 
Per questo motivo, «Don Li
cio», rivolge poi un appello 
al presidente della Repubbli
ca nella sua qualità di presi
dente del Consiglio superio
re della magistratura e al Mi
nistro di Grazia e Giustiza 
«perché vogliano intervenire 
tempestivamente per evitare 
che accada l'irreparabile». 

Nell'appello-memoria del 
detenuto egli afferma anco
ra: «Dopo venti giorni dalla 
presentazione di una richie
sta di libertà provvisoria o di 
arresti ospedalieri al fine di 
eseguire il necessario inter

vento chirurgico in situazio
ne di indispensabile serenità, 
oggi mi trovo in condizioni 
peggiorate al punto di corre
re pericolo di vita e non ho 
ancora ricevuto risposta dai 
giudici». 

Sulle reali condizioni di 
Gelli, i magistrati milanesi, 
oltre ad ordinare il ricovero, 
hanno disposto anche una 
serie immediata, di accerta* 
menti sanitari. E comunque 
indubitabile - dicono i medi
ci del carcere di Parma - che 
il detenuto abbia bisogno 
davvero, se non di un inter
vento immediato, almeno di 
un «monitoraggio cardiolo
gico continuo». Per questo, il 
ricovero in ospedale è dav
vero necessario. Ma il capo 
della P2 ha detto che non 
intende recedere dalle pro
prie posizioni: «Voglio farmi 
curare da uomo libero». E la 
frase che ripete di continuo. 

La violenza di Roma 

I giudici spiegano perché 
hanno condannato 
i tre giovani stupratori 
•W ROMA. «Macroscopiche»: 
così i giudici hanno definito le 
contraddizioni tra le dichiara
zioni degli imputati e le testi
monianze di Maria Carla Cam-
marata e dei suoi soccorritori. 
Questo stridente contrasto, 
emerso durante l'istruttoria e 
confermato nel corso del di
battimento, ha convinto i giu
dici della sesta sezione penale 
del tribunale a condannare 
per violenza carnale, atti 
osceni in luogo pubblico e le
sioni personali Sandro Ramo-
ni, Vittorio Putti e Stefano 
Ghelli, che la notte del 5 mar
zo aggredirono e violentaro
no in piazza de' Massimi la 
dorma. 

È quanto si legge nella mo
tivazione della sentenza, ieri 
depositata dal presidente An
tonino Stipo, che ha inflitto 
nel corso del processo per di
rettissima, il 24 marzo scorso, 
4 anni e 8 mesi per tutti i reati 
contestati dal pm Vittorio Pa-
raggio ai tre giovani. In 23 pa
gine dattiloscntte i giudici del
la sesta sezione hanno nleva-
to come la «dinamica dei fatti» 
descritta da Maria Carla Cam-
inarata «si coordina e si colle
ga plasticamente alla scena 
disvelatasi agli occhi delle 

persone intervenute in suo 
aiuto". Infatti il presidente Sti
po ha messo in evidenza co
me quanto testimoniato dal 
brigadiere dei carabinieri Fre
gassi e dai suol due amici 
coincida con le dichiarazioni 
della vittima; in contrasto con 
quelle dei tre violentatori. 
. La sentenza rileva quindi 
che non appare credibile il 
fatto che Maria Cammarata 
avrebbe accusato i suoi ag
gressori di violenza solo per 
timore di una denuncia per at
ti osceni in luogo pubblico. 
Quella notte fu infatti trovata 
sotto choc, sporca di sangue e 
in lacrime. E non era di certo 
ubriaca, hanno scritto i giudi* 
ci, né sotto effetto di stupefa
centi. Su un ultimo punto il 
presidente Stipo, nella moti
vazione della sentenza, ha 
sgombrato il campo da ogni 
dubbio: il sangue addosso alla 
donna era di Ramon) per la 
rottura del frenulo? Su questo 
la difesa si era battuta strenua
mente per ottenere una peri
zia medico-legale, non accet
tata dal presidente Stipo che 
ha sottolineato come «non in
fluirebbe in alcun modo sulla 
sussistenza o meno della vio
lenza carnale». 

Centrali nucleari 

Montalto in prova 
all'Università di Pisa 
con il «piper one» 
Nucleare e Montalto non trovano pace nemmeno a 
Pasqua. Un esperimento di simulazione di incidente 
è stato portato a termine «con successo» all'univer
sità di Pisa. «La centrale non è sicura affatto e va 
riconvertita a gas senza perdere gli investimenti fi
nora effettuati. Ciò è possibile sostituendo il reatto
re con una caldaia a gas». Lo dichiara Giorgio Cor-
tellessa dell'Istituto superiore di Sanità. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

H ROMA. La simulazione 
ha avuto successo. La cen
trale di Montalto è sicura. Lo 
ha dichiarato il professor 
Giuseppe Forasassi direttore 
del dipartimento di costru
zioni meccaniche e nucleari 
dell'Università di Pisa. L'e
sperimento ha riguardato la 
simulazione di un incidente 
di perdila refrigerante da 
una rottura del circuito pri
mario di un reattore ad ac
qua bollente, del tipo di 
quello già esistente a Caorso 
e in costruzione a Montalto 
di Castro. L'esecuzione del
l'esperimento - è detto in un 
comunicato - svolto su una 
apparecchiatura chiamata 
•piper one» costituisce un 
«primo Importante passo» 
nella realizzazione di una se
rie di obiettivi tra cui la con
valida dei codici di calcolo, 
la verifica dell'adeguatezza 
dei sistemi di emergenza dei 
reattori ad acqua bollente, lo 
studio di fasi nell'attività del
l'Impianto fortemente dipen
denti dall'intervento dell'uo
mo. La ricerca era stata ri
chiesta al dipartimento di Pi
sa dall'Ocse (comitato per la 
sicurezza delle istallazioni 
nucleari dell'organizzazione 
per lo sviluppo economico 
dei paesi industrializzati). 

Sin qui i risultati della si
mulazione. Ma ritornando ai-
la realtà quotidiana la crona
ca registra il parere del pro
fessor Giorgio Cortellessa, 
dell'Istituto superiore di sani
tà e uno dei tecnici che ha 
predisposto il rapporto sulla 
sicurezza della centrale per il 
comune di Montalto. «La 
centrale non è affatto sicura 
- ripete lo studioso - e siamo 

lontanissimi dal suo comple
tamento, da quel 72 per cen
to sbandierato in questi gior
ni». «Non esiste alcun piano 
di emergenza - aggiunge 
Cortellessa - previsto nella 
costruzione di centrali nu
cleari, né i presupposti del 
piano. Inutilmente abbiamo 
chiesto I progetti all'Enel. 
Quanto alle opere realizzate 
si fa confusione tra opera 
edili e meccaniche e quelle 
squisitamente nucleari». Per 
questi motivi oggettivi Mon
talto va riconvertita a gas 
«senza perdere nulla degli In-
vestimenti realizzati e dette 
opere effettuate. Basta sosti. 
tulre il reattore con caldaia a 
gas». 

Presa di posizione anche 
del Psl per il quale la decisio
ne è «vincolante» alla parte
cipazione del nuovo gover
no. La direzione socialista, 
nella sua riunione di giovedì 
scorso, ha fatto proprio un 
progetto di riconversione 
messo a punto da Francesco 
Forte, coadiuvato da un 
gruppo di esperti estemi, 
che prevede la «riconversio
ne con completamento». Ciò 
non preclude - per Forte - la 
possibilità di un ripristino, In 
futuro, di un Impianto nu
cleare «a sicurezza passiva». 

Infine Dp rende noto che 
l'Enel ha ammesso il guasto 
a 6 bulloni (su otto) di una 
valvola della centrale di 
Caorso di cui non ci si sareb
be accorti nel corso del due 
check-up ai quali la centrale 
è stata sottoposta dopo Cer-
nobyl. Il guasto era stato de
nunciato nel corso di una 
riunione del Consiglio regio
nale della Lombardia. 

Burro Cee 

Frode 
per 20 
miliardi 
t u MODENA. Dieci persone 
sono state arrestate dalla 
Guardia di finanza in diverse 
città italiane, al termine della 
prima fase di un'operazione 
anticontrabbando che ha 
stroncato sul nascere, secon
do gli Inquirenti, una consi
stente frode internazionale 
nel settore lattiero-casearìo. 
Le Indagini, condotte da re
parti del gruppo delle Fiamme 
gialle di Modena e coordinate 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica Giuseppe Tibia, 
hanno portato al sequestro in 
un burrificio di Castelfranco 
Emilia (Modena) di ventidue 
tonnellate di burro Cee che, 
precisa l'accusa, stava per es
sere Immesso fraudolente-
mente al consume in Italia. 
L'operazione illecita - ha reso 
noto la Guardia di finanza -
aveva però una dimensione 
molto più ampia e l'evasione 
fiscale complessiva sarebbe 
stata di venti miliardi di lire. Il 
burro proveniente dalle ecce
denze Cee e Inviato a paesi 
extracomunitarì, in particola
re Germania orientale, era <la 
auesti rispedito verso paesi 

el Terzo mondo attraverso 
l'Italia. Ma a questo punto del 
viaggio entrava in scena l'or-

Sanizzazione criminosa, che 
irottava le partile di burro al 

consumo intemo. In carcere 
sono finiti per primi i fratelli 
Franco e Luca Ficcarelli, tito
lari dell'omonimo caseificio 
di Castelfranco, e Franz Fritzl, 
di 33, autista di un autotreno 
carico di burro che avrebbe 
dovuto raggiunterò il porto di 
Livorno e che è stato invece 
scaricato nel caseificio Fila
relli. 

""————— Emessi tre ordini di cattura 

Eroìna a Verona 
Spunta la mafia curda 
La mafia curda (e forse un gruppo terrorìstico) 
organizzava l'imponente traffico di droga che 
coinvolge Verona e che ha portato al recente se
questro di 85 chili di eroina pura. Il pm Guido 
Papali ha emesso tre ordini di cattura internaziona
li contro altrettanti curdi residenti in Svezia e Tur
chia. Altri 13 sono stati arrestati dalle polizie del 
Nord Europa in seguito alle segnalazioni italiane. 

DAI NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

m VERONA C'è una fami
glia mafiosa, ma per una volta 
non italiana, dietro una con
sistente parte delle decine di 
quintali di eroina che ogni an
no raggiungono Verona e i 
grossisti locali: a manovrare il 
traffico è un gruppo di curdi 
con la nazionalità turca, tutti 
della tnbù Ay, che reinvesti
rebbero parte del ricavato 
per finanziare la loro guerri
glia, a cavallo fra Turchia, 
Iran ed Irate. Se quella dello 
scambio droga-armi è per ora 
solo una delle ipotesi su cui 
stanno lavorando invesligato-
n di mezza Europa, il ruolo 
dei curdî è invece già suffra
gato da una sene di arresti 
eseguiti due giorni fa in vari 
paesi del nord-Europa, parte 
su ordine di cattura emessi 
direttamente dalla Procura 
della Repubblica di Verona, 
parte su iniziativa locale do
po le segnalazioni degli inqui
renti italiani. 

La molla della nuova ope

razione è ancora il recente 
sequestro, in un garage di Va
go di Lavagna sulla collina 
veronese, di 85 chili di eroina 
pura, un valore sul mercato al 
dettaglio di 150 miliardi. Av
venne lo scorso febbraio, a 
coronamento di mesi di inda
gini della squadra mobile di 
Verona, e finirono in carcere 
tre grossisti locali della dro
ga, Fabrizio Bersam, Antonio 
Bolla e Franco Marsotto (se
guiti, pochi giorni fa, da un 
quarto complice, Elio Miglio
rini). Un colpo grosso. Le in
dagini successive, dirette dal 
sostituto procuratore Guido 
Papaiia, hanno evidenziato il 
suo retroterra. La droga, si è 
scoperto, armava regolar
mente a Verona da Istanbul, 
nascosta in alcuni Tir (ne pas
sano ogni anno a decine di 
migliaia per lo snodo verone
se) di imprese turche Dì al
meno un altro imponente ca
rico giunto in Veneto - 50 
chili di eroina pura - risalente 

alla scorsa primavera si sono 
trovate anche parecchie trac
ce «documentali». Il traffico 
era diretto da una grossa or
ganizzazione di curdi, resi
denti ufficialmente ad Istan
bul, la cui attività è coperta 
da una rete di ditte commer
ciali di import-export appa
rentemente del tutto legali. 

L'Italia, tutto sommato, era 
il mercato meno «controlla
to», qui i cuidi dovevano fare 
affidamento su gruppi di ma
lavitosi locali con i quali si 
mantenevano in stretto rap
porto mediante frequenti e 
reciproci viaggi. Col resto 
d'Europa il traffico era invece 
più organizzato, avveniva sot
to forma di regolan spedizio
ni tra uffici di import-export 
gestiti dalla mafia curda, pre
valentemente dalla Turchia 
alla Svezia. Sulla base di que
ste scoperte, si sono avviate 
numerose indagini anche 
fuori d'Italia. Ad Amburgo la 
polizia tedesca ha arrestato 
10 curdi e sequestrato 25 chi
li di eroina. Altri 3 curdi sono 
finiti in carcere in Danimarca. 

Anche la magistratura ve
ronese ha emesso tre ordini 
di cattura intemazionale con
tro altrettanti curdi responsa
bili del settore italiano. Due 
sono stati arrestati in Svezia e 
ne è già stata chiesta l'estra
dizione; il terzo è ricercato 
ad Istanbul 

Dopo il blitz dei «due mondi» 

Almeno due raffinerie 
nascoste a Palermo 
Sarebbero almeno due le raffinerie di eroina in 
attività nel capoluogo siciliano. Gli investigatori le 
cercano da diversi mesi. È una delle novità a pochi 
giorni dal blitz che ha portato in carcere 137 per
sone che gestivano un colossale traffico di stupefa
centi tra la Sicilia e gli Stati Uniti. Tra gli arrestati 
anche un impiegato di banca. Latitante, invece, un 
sacerdote italo-americano. 

FRANCESCO VITALE 

§ • PALERMO Fino a qualche 
giorno fa era soltanto una ipo
tesi. Adesso è una certezza-
tra Palermo e provincia sareb
bero almeno un paio le raffi
nerie di eroina attualmente 
operative. Lo sostengono, 
senza mezzi termini, gli inve-
stigaton palermitani che all'al
ba di giovedì hanno parteci
pato al cosiddetto blitz dei 
due mondi, una colossale 
operazione di polizia che ha 
sgommato una potentissima 
banda di trafficanti. Una orga
nizzazione dai lunghi tentaco
li capeggiata dalle cosche si
culo-americane. E proprio 
nell'Isola la gang aveva la sua 
base operativa: la «roba» - so
no stati sequestrati venticin
que chili di eroina e cinque di 
cocaina - veniva raffinata in 
Sicilia, presumibilmente a Pa
lermo, quindi spedita negli 
States con un metodo da anni 
Cinquanta, i mercantili che 
coprono la rotta Napoli-New 
York. Un sistema antico e di
verso da quello finora privile
giato dalla mafia che «imbar
cava» i suoi corrien sui Jumbo 

in partenza dall'aeroporto pa
lermitano di Punta Raisi. 

Ma il dato più sconvolgente 
riguarda le raffinene chi inda
ga è addinttura convinto che 
un grosso laboratono per la 
raffinazione della morfina ba
se si trovi in pieno centro cit
tadino, lontano dalle borgate 
definite ad alta densità mafio
sa. Anche in provincia, secon
do gli inquirenti, in questi ulti
mi mesi sono state installate 
raffinene nuove di zecca ca
paci di produrre centinaia di 
chili di eroina. La loro gestio
ne, quest'ultimo è un dato 
emerso dal blitz di giovedì 
mattina, era affidata ai «soliti» 
insospettabili. Gente apparen
temente estranea ai grandi 
«gin» di mafia che però fareb
be capo al potente clan dei 
Fidanzati, una delle più note 
famiglie mafiose di Palermo 
Tamno, il capostipite della di
nastia, è uno dei latitanti del 
blitz Tra gli insospettabili sici
liani caduti nella rete della Cri-
minalpol c'è perfino un ban
cario di Ragusa* Si chiama 
Giuliano Giunta, 45 anni, di

pendente della filiale di Modi
ca della Banca Agricola Popo
lare dì Ragusa. Conosciutissi-
mo in città, Giunta appartiene 
ad una delle più nobili fami
glie di Ragusa. Suo nonno, 
Paolo Giunta, è stato uno dei 
sindaci del paese. Dopo alcu
ni anni di lavoro in banca Giu
liano Giunta aveva deciso che 
quel mestiere era troppo noio
so. aveva messo su una picco
la fabbrica di vino che diceva 
di voler esportare in America. 
In realtà, negli States, Giunta 
ci andava per trasportare l'e
roina che gli veniva consegna
ta a Palermo. Le autorità ame
ricane hanno chiesto l'estradi
zione del bancario di Ragusa 
che per ora si trova nnchiuso 
nel carcere di Modica. 

Ma Giunta non è l'unico 
anello di congiunzione tra le 
cosche palermitane, newyor
kesi e ragusane: in America, 
infatti, sono stati arrestati altri 
tre concittadini di Giunta che 
gestivano una catena di risto
ranti I loro nomi Giovanni 
Carandola, Umberto Pipino e 
Salvatore D'Angelo La rete di 
persone al di sopra di ogni so
spetto, che agiva per conto 
dei trafficanti, si estende an
che in America, dunque. Tra i 
latitanti del blitz figura padre 
Lorenzo Zona, un sacerdote 
della missione vaticana all'O-
nu che viene considerato co
me uno dei terminali del gran
de traffico di stupefacenti. Ti
tolare di un ufficio nella Quin
ta Strada a New York, padre 
Zorra era un uomo di fiducia 
delle cosche. L'arresto di Nicola Martello a Westlake nell'Ohio. Martello e uno 

degli uomini coinvolti nel traffico di droga tri l'Itali* e gli U » 

l'Unità 
Domenica 
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